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La cinta muraria di Tyndaris e i rifacimenti relativi alle fasi di 
vita della &olonia $XJXVta 7\ndaritanorXm �fig� �� Kanno certa-
mente occupato una maggior attenzione da parte degli scavatori 
e nella storia degli studi, a causa innanzitutto della imponente 
monumentalità delle fasi di età greca e romana, e intrecciandosi 
poi al dibattito ancora non esaurito sulla datazione dell’impian-
to urbano di età greca, sulla sua organizzazione urbanistica e 
sulla sua estensione nonché permettendo alcune osservazioni 
sulle modificazioni subite dall’impianto della cittj greca dopo 
la deduzione della colonia augustea e per tutta la sua vita in età 
romana 1. 

Non è questa la sede per affrontare le fasi greca e romana 
delle mura di Tindari ma ritengo utile sintetizzare qui alcune 
questioni al riguardo, rimandando ad altri prossimi contributi le 
osservazioni di dettaglio. 

Per quanto riguarda le mura dell’insediamento di età greca, 
i due problemi al momento ancora non definitivamente risolti 
si riferiscono alla ricostruzione complessiva del percorso del 
circuito murario e alla datazione delle sue fasi costruttive. Non 
q cKiaro infatti se fin dalle prime fasi l’andamento del circuito 
murario si presentasse ininterrotto su tutto il suo svolgimen-
to o se, oltre Cercadenari, sul lato nord-orientale fossero difesi 
artificialmente solo i tratti meno protetti dalla morfologia del 
pianoro che su questo versante si presenta piuttosto scosceso. 

* 5oVina /eone � 'iSartimento di StXdi Storici�8niYerVitj deJli StXdi 
di 7orino� roVina�leone#Xnito�it

�௘ Desidero ringraziare le organizzatrici del Convegno, per aver voluto 
accogliere il mio contributo, e Umberto Spigo, la cui grande liberalità ha 
reso possibili le mie ormai pi� cKe ventennali freTuentazioni scientificKe 
tindaritane. Dedico questo intervento alla memoria del nostro assistente di 
scavo, Tindaro Sidoti, venuto a mancare nell’agosto 2011, dopo una vita 
dedicata con intelligenza e infaticabile entusiasmo a diversi scavi siciliani 
e in particolare a Tindari. Per gli scavi di Barreca: Barreca 1955; 1956, pp. 
190-191, n. 2878; Barreca 1957; Barreca 1959. Per gli scavi di Lamboglia: 
Gentili 1952; Lamboglia 1951; Lamboglia 1953; Lamboglia 1958. Sulle 
mura tindaritane si vedano anche Cavalieri 1998, La Torre 2004, pp. 123- 
129 e, da ultimo, De Magistris 2010, pp. 61-77.

Per quanto riguarda la datazione delle strutture murarie di età 
greca, non esiste convergenza né da parte dei primi scavatori 
né da parte degli studiosi che in tempi più recenti se ne sono 
occupati� 6econdo 1ino /amboglia la prima fase delle fortifi-
cazioni sarebbe quella costituita dal muro a doppia cortina in 
opera isodoma, fondato sulla roccia e poggiante su uno ‘sche-
letro’ in terra e pietre a secco, datato  sulla base dei materiali 
rinvenuti nei saggi stratigrafici da lui condotti� dal principio del 
III sec. a.C. e la cui costruzione sarebbe da porsi in relazione 
con la necessità di difesa dai Mamertini, insediatisi a Messana 
dal 288-285 a.C. A seguito di un’interruzione, dovuta a motivi 
non ben determinabili, la costruzione sarebbe stata continuata 
– più o meno all’altezza del borgo moderno – con una tecnica 
meno raffinata� costituita da opera incerta in calcare locale con 
ricorsi verticali in bloccKi sTuadrati� affine a Tuella cosiddetta 
‘a telaio’, ampiamente attestata in ambito punico. Proprio la tec-
nica suggeriva a Lamboglia di collocare questa seconda fase al 
momento in cui Tindari era sotto il controllo punico, negli anni 
tra il 270 ed il 254. La tecnica in pietrame a secco con pilastri in 
blocchi disposti a croce, alternativamente in posizione verticale 
e orizzontale e con gli spigoli rinforzati da blocchi sarebbe in-
vece, secondo Ferruccio Barreca, quella relativa alla prima fase, 
collocata già in età dionigiana e resa urgente dalla necessità di 
munirsi immediatamente dopo la fondazione della città di una 
struttura difensiva mentre la fortificazione a doppia cortina in 
opera isodoma sarebbe un rinforzo della precedente, da collo-
carsi tra la metà del IV e gli inizi del III sec. a.C. La cronologia 
che Barreca propone, anche sulla scorta delle notizie delle fon-
ti letterarie, non mi sembra supportata da adeguati riscontri di 
scavo. La ricostruzione proposta da Lamboglia pare invece più 
attendibile 2, anche se le necessarie precisazioni cronologiche 
richiederebbero nuove indagini di scavo nonché una revisione 

�௘ Come già in Leone 2005; nella stessa direzione anche La Torre 2004, 
pp. 128-129.

roSina Leone

BREVI NOTE SULLE FASI PIÙ RECENTI 
DELL’ IMPIANTO MURARIO DI TINDARI

AbstrAct
7Ke aim of tKis contribution is to provide a frameZorN of arcKaeological NnoZledge of tKe fortifications of ancient 7indari in late antiTuit\� 
It presents the scarce information derived from bibliography and from Lamboglia’s excavation journals (1951-1952), which refer to “late” 
parts of the walls whose chronology is not better determinable. This information, in conjunction with other archaeological evidence, 
shows that the area was not completely abandoned, but that settlement conditions changed.
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aggiornata dei materiali datanti già raccolti, solo in minima parte 
pubblicati 3. 

La cinta muraria di età romana prosegue per un tratto lungo 
il lato sud occidentale dell’impianto urbano il percorso della 
precedente fortificazione di etj greca� dove q riscontrabile la 
sovrapposizione di tecniche costruttive diverse. Non lontano 
dall’area del teatro la trincea di scavo XLI condotta da Lambo-
glia all’interno della cinta muraria ha restituito livelli archeolo-
gici databili dalla metà circa del I d.C. al IV a.C. Alcuni resti per-

�௘ Attualmente alcuni lotti di materiali dalle trincee Lamboglia sono in 
corso di studio da parte di un gruppo di lavoro coordinato da chi scrive e 
da 'aniela *andolfi� 

mettono di ricostruire il proseguimento della cinta di età romana 
ancKe lungo il profilo nord orientale della cittj dove invece non 
sono state riscontrate sovrapposizioni a fasi precedenti.

Le fasi più tarde del muro di cinta dell’abitato sono invece 
note solo per lacerti e documentate assai sommariamente. Inten-
to di questo breve contributo è unicamente quello di ripercorrere 
il pur scarno dossier archeologico sulle fasi post antiche delle 
fortificazioni tindaritane� nel tentativo di offrire un contributo 
alla discussione di un tema che non è facile affrontare con i dati 
attualmente disponibili.

È necessario innanzitutto premettere come ogni tentativo di 
studio della cinta muraria di 7indari sia reso difficoltoso dalla 
sovrapposizione in molti tratti di diverse fasi edificatorie� non 

1. - Planimetria dell’impianto urbano (da Leone, Spigo 2008): 1. cinta muraria; 1a. porta a tenaglia; 4. insula IV; 5. ‘Basilica’; 6. Teatro.
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sempre di univoca interpretazione, circostanza cui si deve ag-
giungere il fatto cKe non esistono pubblicazioni finali dei saggi 
di scavo che ne hanno interessato il percorso né un rilievo di 
dettaglio delle stratigrafie murarie� 6i ricordi infine come le mura 
siano state oggetto di interventi di restauro in età moderna 4, che 
ne rendono in alcuni tratti meno immediata la lettura per fasi.

�௘ Del restauro del tratto di mura che dal piazzale del Santuario porta 
all’abitato di Tindari dà notizia Bernabò Brea (Bernabò Brea 1966). 

Elementi delle fasi più tarde delle mura di Tindari furono già 
segnalati a seguito dei primi interventi di scavo e sistemazione 
del 1949 5 e poi da Nino Lamboglia sul lato NE della città dove 
i saggi condotti nel 1951 e 1952, anche alla ricerca del percorso 
della cinta muraria ½½eretta alla fine del mondo antico a spese dei 
monumenti cittadini dinnanzi al pericolo delle incursioni bar-

�௘ Gentili 1950, pp. 164-165, n. 1821: vi si segnalano scarichi sotto le 
mura da cui provengono due statue onorarie di età imperiale.

2. - Rielaborazione della planimetria di Lamboglia con ubicazione delle trincee di scavo (Istituto Internazionale di Studi Liguri-
Archivio disegni Bordighera n. inv. 891, coll. XXI, 1951).
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bariche›› hanno evidenziato ‹‹in un punto›› la sovrapposizione 
delle mura ‹‹bizantine›› a costruzioni greche e romane. Dalla 
lettura delle brevi note preliminari che Lamboglia 6 ha lasciato di 
questi interventi come pure dai giornali di scavo delle campagne 
1951 e 1952, attualmente conservati presso l’Istituto Internazio-
nale di Studi Liguri di Bordighera 7, non si evincono elementi 
utili ad una maggior precisazione cronologica: nella trincea XLV 
�fig� �� viene messo in luce per �� metri il muro bizantino ©cKe 
mostra tra i bloccKi grandi roccKi di colonna reimpiegatiª 8 ma, 

�௘ Lamboglia 1953; in Mezquíriz 1954 si trova praticamente immutata 
la descrizione dei risultati delle campagne 1951 e 1952; in particolare per 
le evidenze di età bizantina cfr. p. 94. Per quanto riguarda la datazione del 
tracciato murario di età tardo romana Mezquíriz propone di collegarne la 
costruzione alla necessità di difesa di fronte al pericolo dei Vandali. Già 
in Lamboglia 1951, nella didascalia della pianta della città alla p. 1458 si 
menziona la ‹‹ricostruzione di tarda epoca romana o bizantina›› della cinta 
muraria di età greca. 

�௘ 'esidero Tui ringraziare 'aniela *andolfi cKe� con grande liberalitj� 
mi ha concesso di utilizzare la documentazione di scavo inedita, da cui è 
stata rielaborata la pianta della città con l’ubicazione delle trincee di scavo 
effettuate da /amboglia lungo il circuito murario alla fig��� $lcuni mate-
riali scelti, già siglati e corrispondenti agli inventari che accompagnavano 
il giornale di scavo furono spediti nel 1956 a Bordighera, dove attualmente 
si trovano. Altri materiali sono invece conservati nei magazzini dell’An-
tiquarium di Tindari. Il fatto che i frammenti ceramici vengano siglati co-
stituisce – e Lamboglia lo dichiarò apertamente – una novità assoluta per 
l’epoca, permettendo di localizzare i materiali per provenienza e di po-
ter cosu trarre dalla loro classificazione ½½le conclusioni cronologicKe pi� 
matematiche e positive››. Ulteriori indagini presso l’Archivio della So-
printendenza Archeologica di Siracusa potranno permettere di aggiungere 
altra documentazione al dossier relativo alle mura di Tindari (e non solo) 
che si va così componendo. Ringrazio qui Rosa Torre per la segnalazione 
di un fascicolo relativo a µ/avori finanziati dalla Regione 6iciliana �scavi 
1959-50 e pratiche espropri 1950-57)’ contenente una relazione di Luigi 
Bernabò Brea del 29 giugno 1952 in cui vengono descritti alcuni saggi di 
scavo presso le “mura greche”.

�௘ Giornale di scavo 1951 in data 30 aprile.

proseguendo l’ispezione verso est, nella trincea XLVII si segue 
©la solita struttura tardo romana in bloccKi reimpiegatiª 9. Pare di 
capire che la datazione non si fondi su altri elementi che la tecni-
ca di costruzione irregolare e che fa uso di elementi di reimpiego 
ricavati da strutture ormai in disuso 10, né nell’inventario dei ma-
teriali diagnostici compreso nel giornale di scavo pare risultare il 
riferimento a reperti chiaramente datati ad età post antica 11 che 
ne permetta un più circoscritto inquadramento cronologico. Altri 
tratti di strutture murarie tarde vennero messe in luce durante gli 
scavi effettuati alla fine degli anni ’�� e rimasti sostanzialmente 
inediti, in località Cercadenari 12 �fig� ��� /e evidenze murarie di 
maggior rilievo sono però quelle nell’area attorno al Santuario 
ed al borgo moderno dove è ancora visibile – e già la segnalava 
Lamboglia – una costruzione poligonale realizzata con blocchi 
e mattoni di reimpiego 13 e un tratto di muro «con andamento 
a zig zagª� sempre costruito con materiali di reimpiego e cKe 
insiste in parte su muri diruti di età precedente nella zona imme-
diatamente a sud�est della %asilica �fig� ��� /amboglia sentu la 
necessità di precisare, riferendosi ai secoli VII e VIII che «ogni 
elemento di datazione, per quest’ultimo periodo, naturalmente ci 
viene menoª 14. Dubitativamente ad età tardo-romana ma forse 
addirittura bizantina era riportato anche il tratto di mura che va 
dal cosiddetto arco onorario 15 fino alla Rocca delle )emmine� 
sempre sulla base della presenza nella muratura di sculture e di 
blocchi reimpiegati. Dalla localizzazione delle strutture tarde si 
evince che la città nelle sue ultime fasi di vita doveva avere un’e-
stensione considerevolmente più ridotta rispetto a quella delle 
fasi precedenti, anche se non è facile riferirsi a dati archeologici 
che ne permettano una datazione più precisa. 

�௘ Giornale di scavo 1951 in data 10 maggio.
��௘ Per la consuetudine dell’utilizzo di materiali di riuso per interventi di 

ristrutturazione o di restauro delle mura nel VI sec. cfr. Orselli 2006, p. 19; 
per il caso di Benevento cfr. Rotili 2006, pp. 321-322.

��௘ Se si eccettuano alcuni frammenti di ceramica invetriata rinvenuti 
al livello del crollo di blocchi della cinta tardo romana nella trincea XLV 
bis, ampliamento est della trincea XLV, nella campagna di scavo 1952 
(giornale di scavo in data 21 aprile). Questi materiali, insieme a frammenti 
di ceramica comune incisa ‹‹assai tarda›› vengono messi dagli scavatori in 
relazione con l’‹‹epoca di distruzione delle mura››. Purtroppo non è stato 
possibile al momento procedere ad una visione autoptica dei materiali e 
quindi riportare questi frammenti a una classe di produzione precisa (come 
la vetrina pesante attestata in altri siti della Sicilia orientale, tra cui la vi-
cina Patti: cfr. Arcifa 2010a, p. 31; Arcifa 2010b, pp. 118-119). I materiali 
potrebbero però anche riferirsi alla frequentazione dell’area successiva-
mente all’abbandono della città

��௘ Bernabò Brea 1972-1973, p. 175. Durante la campagna 1996 è stata 
effettuata la rimozione del pietrame accumulatosi su un tratto della cinta 
muraria in località Cercadenari: Bacci 1997-1998, p. 334.

��௘ Una torre pentagonale si trova nella ristrutturazione tardoantica delle 
mura di Benevento (Rotili 2006, p. 320).

��௘ Lamboglia 1953, pp. 83-84.
��௘ Successivamente è stato proposto di interpretare la struttura, formata 

da due corpi parallelepipedi di larghezza diversa che reimpiegano nella 
loro costruzione pezzi architettonici, come una sorta di ingresso monu-
mentale alla cittj tardo romana �/eone ���� p� ��� fig� �� p� ����

3. - Tratto di mura sul versante orientale in località Cercadenari (foto Le-
one).
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La decisa contrazione dell’abitato ur-
bano, insieme alla scarsità dei dati arche-
ologici 16, hanno spinto alcuni studiosi 17 ad 
annoverare Tindari, insieme ad Alaesa, tra 
le città ‘di insuccesso’, secondo la fortuna-
ta definizione di 3aul $rtKur 18. Tuttavia, ed 
è ampiamente ricordato in letteratura, sap-
piamo che Tindari continuò ad essere sede 
vescovile almeno fino alla fine del 9I sec�� 
come è attestato da alcune epistole di Gre-
gorio Magno 19. Questa apparente discre-
panza tra il dato materiale 20 e il ruolo di 
rilievo che la città doveva ancora avere in 
età bizantina 21 ha sollevato inevitabilmen-
te alcune questioni, relativamente ai modi 
del popolamento dell’abitato e del territorio 
circostante. Qualche elemento interessante 
a riguardo della presenza di materiali di pe-
riodo tardo antico e bizantino ci è offerto dai risultati della re-
cente prospezione topografica condotta da 0icKele )asolo 22 in 
una porzione del territorio dell’antica città di Tindari 23. Benché 
le attestazioni siano piuttosto limitate e delle 8nitj 7opograficKe 
individuate non siano forniti elementi di dettaglio, la presenza di 
materiali databili dal IV all’VIII secolo testimonia che la zona 

��௘ Va comunque considerato che è verosimile ritenere che alcuni degli 
indicatori cronologici delle fasi bizantine, di cui recentemente ha enfatiz-
zato l’importanza Lucia Arcifa (Arcifa 2010a, pp. 28-29; Arcifa 2010b, 
pp. 108-109), come le tegole pettinate non dovevano essere di particolare 
interesse per gli scavatori degli anni ’50. Si vedano anche le considera-
zioni sul riferimento a frammenti di ‹‹ceramica invetriata›› elencati nei 
giornali di scavo 1952 tra i materiali diagnostici alla nota 12.

��௘ Da ultimo Maurici 2010, pp. 114-115, p. 121.
��௘ Già introdotta nel 1992, viene ripresa in Arthur 1999 alle pp. 184-

191; vedi da ultimo Arthur 2006, p. 28. Le categorie di città di successo 
e città di insuccesso vengono invece ritenute fuorvianti da Noyé (Noyé 
2006, p. 478).

��௘ Già ricordate da Lucia Arcifa (Arcifa 2008, p. 117 e nota 6); Fasolo 
2011b, pp. 141-142. I testi delle epistole sono riportati in Sciacca 2004, 
pp. 64-68. Per le trasformazioni e le destrutturazioni delle città antiche 
attraverso gli scritti di Gregorio Magno: Orselli 2006, pp. 19-20.

��௘ Va sottolineato tuttavia che, come ho cercato di sintetizzare nella pri-
ma parte di questo intervento, tra le evidenze archeologiche di età post 
antica ± ancKe se di difficile datazione ± sono da ricordare ancKe tratti 
della cinta muraria che testimoniano una continuità d’uso almeno di alcuni 
settori dell’area urbana� 3er poter meglio Tualificare la natura dell’impian-
to in questo momento sarebbe necessario però avere tracce riscontrabili 
della ruralizzazione di parte della città, oltre che l’argomento ex silentio 
costituito dalla presenza di due aree fortificate alle estremitj occidentale 
e orientale: cfr. Spigo 2008, p. 111. La ruralizzazione di parte del tessuto 
urbano è già nota in altri casi, come Locri: cfr. Arslan 1999, p. 422. Per 
l’importanza del muro di cinta come elemento connotante la dimensione 
urbana, a partire dal caso di Reggio vd. Noyé 2006, p. 492. 

��௘ $ncKe se non necessariamente ©la presenza o l’assenza di istituzioniª 
q ©un indicatore della Tualitj materiale di un insediamentoª �$rtKur ����� 
p. 28).

��௘ Fasolo 2011b, in particolare le pp. 139-142.
��௘ Si tratta della porzione «ricadente nell’ambito amministrativo del co-

mune di 3attiª: )asolo ����b� p� ���� )asolo ����� )asolo �����

non subì un abbandono totale ma continuò ad essere frequentata 
con modalitj cKe riÀetterebbero un mutamento della gestione 
del territorio 24, che forse all’epoca di Gregorio Magno possiamo 
ormai immaginare organizzato in maVVae 25.

La distruzione del sito ad opera degli Arabi sarebbe provata 
archeologicamente da uno spesso strato di bruciato, già posto da 
Lamboglia in relazione con questo evento 26.
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